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A Parigi prove tecniche di Sesta Repubblica GIANNI MARSILLI

●■
Ipse Dixit

“La Francia
è una nazione
che s’annoia

Lamartine

”

L a Quinta Repubblica muore dol-
cemente e tutti fanno finta di
niente. Girano la testa, parlano

d’altro e nel frattempo Jacques Chirac
e Lionel Jospin praticano l’eutanasia
del regime voluto dal generale De
Gaulle. Idue,comesisa,coabitano.Ed
è proprio la coabitazione a svuotare il
regime del suo sangue. Nello spirito
fondatore il sangue deve affluire tutto
alla stessa testa, irrorare lo stesso cer-
vello situato all’Eliseo. Nella coabita-
zioneinveceilsanguedellaRepubblica
prende due strade diverse. Ne deriva
che inFranciaè inattounarivoluzione
istituzionale. Strisciante, ma pur sem-
pre rivoluzione. E allora perché nessu-
no ne parla? Semplice. Perché ai fran-
cesi piace così. Si sentono rassicurati
da un vertice bicefalo. Un pò come se
uno controllasse l’altro, a beneficio di
tutti. E i due principali interessati ne

traggono non poco vantaggio. L’ulti-
mo sondaggio sui livelli di gradimento
attribuisce a Chirac un sonante 63 per
cento di sì, e a Jospin (per quanto più
esposto) un eccellente 59 per cento di
opinioni positive. Vuol dire che il tan-
demfunziona, e tantopeggioper laRe-
pubblica voluta da De Gaulle. Siamo
giànellaSesta,maguaiadirlo.

Della Quinta resta però in vigore
l’apparato respiratorio. Il quale preve-
dediriempirsi ipolmoniunavoltaogni
sette anni, quandosi va alle urne per le
presidenziali. Inmezzo,tuttaunaserie
di sospiri: elezioni politiche, locali, eu-
ropee. Ma lamadre di tutte le battaglie
resta ancora quella per l’Eliseo, anche
se non garantisce più l’esito vittorioso
della guerra (come dimostrò Chirac
nella primavera del ‘97, regalando a
Jospin la maggioranza parlamentare
solo due anni dopo aver vinto le presi-

denziali). Ora, godendo i due di larga
popolarità,non possonopermettersidi
prendersi a pesci in faccia. Il primo che
lo facesse verrebbe subito distanziato
dall’altro. I francesi vogliono,alla loro
testa, un’armoniosa diversità, non
una rissa continua. Ragion per cui le
armi per il 2002 si affilano in segreto.
Se vi capitasse di chiedere a Jospin se si
vuolcandidareapresidentevifulmine-
rebbeconocchioassassinoeseveroe ri-
peterebbe che il suomestiere èquellodi
governare,enondicoltivareambizioni
dipotere.Mad’altraparte,pragmatico
e sperimentato com’è,nonpuòcerto ri-
nunciare al grande match. Eccolo
quindi starsenezittozittoneigiornidel
lancio dell’euro, accolto e incensato
dal messaggio presidenziale di Capo-
danno.Mapoi, su«LeMonde»,conce-
dere due pagine intere di intervista do-
ve parla da perfetto candidato alla

massima carica. Beninteso, non ha
«attaccato» Chirac. Ma ne ha parlato
comesiparladelcapodell’opposizione
più che del capo dello Stato. Questione
di tono, più che di contenuti. E anche
una piccola invasione di campo, lad-
dove il primoministro parladipolitica
estera, spazio riservatoalpresidente.E
lo fa da franco-francese, coltivando
cioè l’eterna «eccezione» che questo
paese vuol incarnare. Quindi no al
«pensiero unico internazionale», no
alle ambizioni planetarie - prive di
mezzi intellettuali e politici - degli
americani. Ieri la destra, avvertendo il
pericolo, è naturalmente insorta. I gol-
listi, in particolare, hanno denunciato
«l’ignoranza» istituzionale del primo
ministro. Ma non una parola dall’Eli-
seo, se non per dire che «il presidente
della Repubblica è, per definizione, il
presidente di tutti i francesi». Chirac

ha tenuto i nervi a posto. La coabita-
zione continua, e deve continuare a
produrre consensi. Quindi sorridere,
prego.

Sidiràcheil2002èlontano.Manon
èesclusoche ladata fatidicavengaan-
ticipata. Si parla da tempo di un quin-
quennio al posto del settennato, che
porta con sé rischi di cesarismo. La de-
stra si sente inoltre ringalluzzita dal-
l’implosione del Fronte nazionale.
CorrevocecheChiracpensiseriamente
ad un’altro scioglimento anticipato
dell’Assemblea. Jospin dunque si pre-
para.

Agli osservatori non restano che le
supposizioni, in attesa dei colpi sotto
la cintura: perché solocoabitandogen-
tilmente i due possono mantenere in-
tatto il lorocapitaledisimpatia.Desti-
no perverso, quello della Quinta Re-
pubblica.

LE NOTIZIE DEL GIORNO PAOLO CAPRIO

ITALIANO IN INGHILTERRA

In carcere per 22 giorni
Maltrattava criceti

LA FOTONOTIZIA BAMBOLA RISPARMIATRICE

La fascinosa Barbie
apre un conto in banca

■ Guaiamaltrattareglianimali inInghilterra.Nonim-
maginavaminimamentetantaseveritàMarioAva-
gliano,28anni,diGemmanoinprovinciadiRimini,
daqualchegiornoaLondra.Denunciatodall’Enteche
amministralaCity,èstatoarrestatoeorasifaràventi-
duegiornieffettividicarcere.Ilreato:teneva«incon-
dizionispaventose»glianimaletti(ventitrecricetieun
porcellinod’India)chesieraportatoconsèinInghil-
terra.Avaglianoèstatoprocessatoeiltribunaleloha
condannatoa21giornidiprigioneperilmaltratta-
mentodeglianimalieadunamultadimillesterline,
commutatainunaltrogiornodicarcere.

■ Barbie, labambolapiùfamosadelmondo,diventerà
unapiccolarisparmiatrice.Dall’11gennaio, lapiù
amatadallebambineandràinbanca.IlCreditoItalia-
noelaMattel lanceranno,infatti, ilprimolibrettodiri-
sparmiolegatoallabambola.Il librettodirisparmiodi
Barbieèunveroepropriolibrettoalportatorededica-
toallefanciullinechenonsuperinoi12anni:finoal30
giugno,conunversamentoinizialeminimodi
100.000lirelepiccolerisparmiatricipotrannoavere
inregalo«RisparmiRosa»contenenteun’esclusiva
Barbie.Lasommadepositatasullibrettononpotràsu-
perarei5milionialtassod’interessedel2,25%.

MATRIMONIO

Braccio di ferro e Olivia
diranno finalmente «sì»

SOLIDARIETÀ

Straordinari in regalo
per il debito del «capo»

■ BracciodiFerrosisposa,dopounfidanzamentoda
Guinnessdeiprimati.Leièovviamentelapiagnucolosa
Olivia,chedasettant’annigli fadafedelespallaneicele-
bri fumetti. Ilmatrimonioèstatoappenaannunciato
dalla«OceanComics», lasocietàamericanachehailco-
pyrightsulleavventuredelmarinaioPopeyeedellasua
eternamorosaOliveOyl(questi inomiininglese).«Ab-
biamodecisocheètempochesisistemino.Maildiverti-
mentocontinueràanchequandosarannomaritoemo-
glie».NonsisaqualisarannolereazionidiBrutus, l’ener-
gumenoammiratorediOliviaefasempreacazzotticon
BracciodiFerro.Nonsisanemmenoselacoppiaadot-
teràiltrovatelloPisellino.Lenozzeall’isoladiSpinachva-
niasarannoraccontateinunnuovolibrodifumetti.

■ SettantavigiliurbanidiPalermohannolavoratogratui-
tamentepercirca500giornate,rinunciandoairiposi,
perpagareundebitodelpropriocomandante, ilgene-
raleCarmeloParisi.Glistakanovistiafindibenehanno
raccolto,conquestasingolareformadiautotassazione,
51milionie567milalire,esattamentelasommacheil
comandanteeunexcommissariodelComune,ilpre-
fettoAndreaGentile,avrebberodovutoversareinse-
guitoaunpronunciamentodellaCortedeiConti.Causa
deldebito:untorneodicalcioadOlbianel‘90,lacui
spesa,autorizzatadaParisisurichiestadiGentile,sareb-
bestataingiustificata.Nonavrebbearrecatovantaggial
Comune.Ilcontenzioso,tuttavia,nonèchiuso: laRagio-
neriaoravuolealtri15milionie600milaliredi interessi.

Suona la campana per festeggiare il Natale ortodosso
Ha suonato, comevuole la tradizione del Natale ortodosso, di cui ieri si celebra-
va laricorrenza, l’immensacampanadalpesodiventitonnellatedellabasilicadi
CristoSalvatoreaMosca,fattasaltareinarianel1931perordinediStalinerico-
struitaa tempodi record inquestianni.Hasuonatoinoccasionedelritosolenne

officiatodalPatriarcaAlessio II,dopoche lafestivitàerastatacancellatadalca-
lendario durante tutta l’era sovietica. Mercoledì sera lo stesso Patriarca aveva
celebrato la vigilia benedicendo, tra i numerosi fedeli, i due candidati alla suc-
cessionedi Ieltsin: ilprimoministroPrimakoveilsindacodiMoscaLuzhkov.

LE CONDIZIONI RESTANO CRITICHE

I sette gemellini Usa
ora respirano da soli

CRISI BIRRA

I tedeschi cambiano
gusto: preferiscono
il vino alla «bionda»

CONTI IN ROSSO

Rischia la chiusura
museo di Amsterdam
progettato da Piano

SCOMMESSE

Scoperto un sistema
per fare «6 e 5+1»
al Superenalotto

ANZIANA SIGNORA

Colta da un malore
nella vasca da bagno
soccorsa dopo 7 giorni

IMPRESA DI POMPE FUNEBRI

Portachiavi con bara
come regalo di Natale

■ Tuttiesetteigemellinisopravvissutialpartomultiplo
diHouston,negliUsa,respiranooradasoli.Unnote-
volepassoavantichefanbensperareperil futuro,an-
cheselasituazionerestacritica.L’ultimoadesserstac-
catodalrespiratoreèstatoGoromLouischevienean-
coranutritoperendovena,mentrelesuequattroso-
relleeduefratellivengonoallattatidallamadre.Tutti,
comeabbiamodetto,sitrovanoincondizionidefinite
gravimastabili.Odera,laneonatachepesavameno
dimezz’etto,eramorta7giornidopolanascita.

■ Labirrasegnailpasso.Labevanda
preferitadaitedeschièincrisi,mi-
nacciatasoprattuttodalvino,ea
Berlinoiproprietaridibirrerie,pub
ealtri localiminaccianodisciope-
raredifronteall’annunciatoau-
mentodeiprezzidapartedeipro-
duttori.Apartiredallametàdigen-
naiounettolitrodibirracosteràfra
l’8eil10%inpiù.

■ IlMuseodellascienzaedellatec-
nologiadiAmsterdam,progettato
daRenzoPianoesoprannominato
ilTitanicdelportodiAmsterdam,
rischialachiusurapermancanzadi
visitatori,dopoappenaunannoe
mezzodivita. Ilmuseononpuòpiù
farfrontealpassivoinaumento,
cheèquasi9miliardidiliree«il falli-
mentoèunaquestionedigiorni».

■ IlSuperenalotto?Attenzione,è
truccato.Ladenuncia, inunartico-
lochesaràpubblicatonelprossi-
monumerodi«Panorama»,viene
daFrancoCorbelli, fondatoredel
MovimentoperidirittiCivili.Una
«bandadeisei»,secondoCorbelli,
avrebbeindividuatounraffinatosi-
stematecnologicopertotalizzare
il«sei»oil«cinquepiùuno».

■ Unmalorel’hacoltamentreerain
vascadabagno,doveèrimasta
pressocchèprivadisensiper7
giorni.Ascoprireeasoccorrerela
donna,unadonnadi70anniaTro-
stberg(Baviera),subitoricoverata
inospedale,èstatalasuagiorna-
laia,allarmatadalfattocheiquoti-
dianidepositatituttelemattine
fuorilaportanonvenivanoritirati.

■ Cosanonsifapercatturaresimpatieeclienti.L’ultima
iniziativaèdiduefratelliparlemitani,titolaridiunaim-
presadipompefunebridiPalermo,cheaNatalehanno
fattodeipensieriniaisuoiclientiefornitori:unporta-
chiaviconbaradilegno.Diconochesiaunportafortu-
na.Ilprimoariceverloindonohavintoal lotto,assicura-
no.Dopoimanifestipubblicitaridiunnegoziodiabbi-
gliamentocheconaltrebarepromuovevagiubottie
jeanselavetrinadoveerastataricostruitalascenadiun
delittodimafia.APalermoilmacabrovadimoda

SEGUE DALLA PRIMA

QUEL CHE
CI UNISCE
di risolvere militarmente il
conflitto con l’Irak. Non è
cosa da poco.

Certo, questa volta, il ca-
rattere simbolico dell’even-
to non sta nella visita del
primo ministro di fresca no-
mina al Pontefice regnante.
Sta proprio nelle personali-
tà, starei per dire nei nomi,
dei due protagonisti: Karol
Wojtyla e Massimo D’Ale-
ma. Io non credo che la fi-
gura carismatica di questo
Papa stanco si potrà in futu-
ro ridurre l’immagine me-
diatica che gli è stata affib-
biata: Colui che ha sconfitto
il comunismo.

Questo è un Papa che vie-
ne a Roma da lontano e da
Roma cerca di andare molto
lontano, consapevole come
pochi altri della vocazione
universalistica della Chiesa,
in drammatico conflitto con
la modernità dell’occidente
e per questo attratto dagli

immensi silenziosi mondi
che la circondano e la accu-
sano. Del dare voce a questi
mondi ha fatto una missio-
ne profetica. Un Papa che si
è trovato come gettato nel
mezzo di una difficile transi-
zione della Chiesa post-con-
ciliare, stretta, come ogni
grande istituzione, fra ri-
chiamo della tradizione ed
esigenza dell’innovazione,
alle prese con una crisi dei
fondamenti del fatto religio-
so e al tempo stesso implica-
ta nei bisogni di una quasi
impossibile ridefinizione del
sacro. La sua vecchiaia com-
battente è uno spettacolo
tragico nel frou-frou di que-
sto tempo di eterno carne-
vale.

D’Alema in questi giorni
ha dichiarato di essere mol-
to incuriosito dalla persona-
lità di questo Pontefice e ha
mostrato di essere meno
preoccupato degli aspetti di
trattativa, diciamo così, isti-
tuzionale. È naturale che sia
così.

Anche la sua figura sta
stretta nel vestito, tagliato
per lui dai sarti della comu-

nicazione, di premier post-
comunista. Quei due ver-
santi, wojtyliani, una voca-
zione sovranazionale che lo
allontanano dal «caso italia-
no», e l’esigenza/urgenza di
innestare una innovazione
forte su una tradizione lun-
ga, devono molto interessar-
lo. Poi, sul punto del rap-
porto con la forma politica
del cattolicesimo romano,
sa che le passate aperture
comuniste furono spesso
più attente ai movimenti
della diplomazia vaticana
che alle tensioni della Eccle-
sia militante, più interessan-
te agli umori della Curia che
alle contraddizioni del cri-
stianesimo vivente.

Qui, sì, c’è da cambiare.
Una sinistra europea ha oggi
bisogno di avere al suo in-
terno una ispirazione cri-
stiana radicale. E quanto di
questa, qui da noi, attraver-
sa la coscienza cattolica dif-
fusa, dalle esperienze di base
a settori e strati della gerar-
chia, va guardato con intel-
ligenza e provocato con pas-
sione. Possono ancora esser-
ci tanti motivi divaricanti,

di difficile composizione,
ma sul punto che conta, il
giudizio sul modello di vita
che l’ultimo capitalismo im-
pone alla persona umana,
dai giardini dell’occidente ai
deserti del pianeta, qui c’è la
possibilità di tirare ora una
stessa linea di condotta tra
politica della sinistra e im-
pegno cristiano nel mondo.

Io non so se sia ancora
adeguata la formula del
«cattolicesimo politico».
Così, a fine Novecento, ter-
tio millennio adveniente, mi
pare che abbia la stessa forza
propulsiva del «socialismo
in un paese solo». D’altra
parte, le grandi componenti
popolari si sono tutte dissol-
te, paese dopo paese.

Un lavoro di ricostruzione
deve saper andare oltre gli
storici steccati. Comporre,
non ricomporre, una grande
corrente ideale, con un oriz-
zonte politico, una forma
organizzata, una sintesi di
culture, un ethos politico. I
segni, per questo, non biso-
gna aspettare che arrivino.
Bisogna farli sorgere, indi-
candoli. MARIO TRONTI

DIFENDIAMO
I MONUMENTI
A questo punto le associazioni
come Italia Nostra, Fai, Legam-
biente, Wwf e il Comitato per
la Bellezza «Antonio Cederna»
che il sottoscritto ha promosso
un anno fa proprio con Luigi
Manconi, Vincenzo Consolo e
Vivian Lamarque (tel. 06/
67.06.332 se a Canali interessa)
hanno organizzato una mani-
festazione provocatoria in piaz-
za Fontana di Trevi dove l’atto-
re Giuseppe Cederna, vestito
da banditore, «batteva» la ven-
dita del monumento. Riprese e
servizi televisivi. Uno dei quali,
sul TG3, ha suscitato l’indigna-
zione, degna di miglior causa,
dei deputati diessini Manzini e
Soda, con richieste, in pratica,
di censura, di vigilanze varie
pro-veritate, ecc.

Nelle stesse ore alla commis-
sione Bilancio del Senato infu-
riava l’aperto contrasto fra
quanti (soprattutto il verde
Maurizio Pieroni) volevano il
ripristino del principio della

inalienabilità dei Beni culturali
del Demanio valutando poi le
eccezioni possibili e quanti, in-
vece, in nome di un non me-
glio identificato «federalismo»
culturale, volevano conservare
il dirompente emendamento
leghista approvato alla Camera.
I più espliciti affermavano che
in tal modo i Comuni più inde-
bitati avrebbero dato respiro al-
le loro esauste casse...

La dura posizione del Comi-
tato per la Bellezza, delle asso-
ciazioni, di alcuni gruppi politi-
ci (anzitutto Verdi, Comunisti
Italiani) ha fatto sì che la mag-
gioranza governativa accettasse
di riscrivere integralmente il te-
sto dell’articolo 32 del collega-
to alla Finanziaria riaffermando
il principio della «inalienabili-
tà» dei Beni culturali demaniali
e prevedendo deroghe secondo
modalità d’uso, tipologie, ecc.
che ora una commissione, for-
mata anche dalle associazioni,
dovrà regolamentare e per le
quali il ministro Melandri ema-
nerà apposito decreto.

La «battaglia» quindi c’è sta-
ta e soda (era il titolo di un li-
bro del bravo Luciano Bianciar-
di, tanti anni fa «La battaglia

soda»). Battaglia anche amara.
Com’è possibile che la sinistra
si sia sdraiata sulle privatizza-
zioni a tal punto? Persino per i
Beni culturali. Persino per con-
sentire ai Comuni indebitati di
«fare cassa» con la loro vendi-
ta? Quale processo di degenera-
zione culturale è venuto avan-
ti? Francamente non riusciamo
a spiegarcelo. Tanto più che ci
sono già norme le quali con-
sentono di cedere ai privati in
uso palazzi, dimore, ville stori-
che, che vi sono accordi di pro-
gramma anche finanziati o fi-
nanziabili in proposito, che vi
sono leggi, buone leggi come la
n. 512 dell’82, che prevedeva-
no ampi benefici fiscali (ora
rattrappiti: perché il ministro
Visco non li ripristina?). Perché
vendere o svendere allora? Per-
ché dar corso ad una caduta dei
princìpi che porta soltanto ad
una politica impotente e strac-
ciona?

La battaglia c’è stata, caro
Canali, e per ora è stata vinta,
ma fino a quando con questa
sinistra?

VITTORIO EMILIANI
CoordinatoredelComitato

perlaBellezza«A.Cederna»


